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AL BENIGNO LETTORE 



Ancora versi oggidì? La poesia, dice un mo- 
derno Storico, è un merito che bisogna per- 
donare a noi Italiani. Sia. lo entrerò a pai-te 
come tìel merito , così del perdono , e le Epoche 
della \"it,v accrescendo la piena de' versi, fa- 
ranno esercitare ai Lettori ancora un poco di 
pazienza, tanto più, c per la moralità onde 
sono sparse, e per quel misterioso numero del 
Sette che allude alla Iteligionc cristiana. Forse 
qualcuno mi loderà perche abbia io adoperata 
la poesia per edificare il prossimo, mentre al- 
tri lo rovinano colla prosa; ed io anteporrò 
questa piccola lode, che viene dai buoni alla ru- 
morosa gloria di quei che distruggono. Ten- 
tiamo adunque di meritare , e speriamo un 
gentile perdono. 
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LE EPOCHE DELLA VITA 
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LA NASCITA 



Voce ili sventurato ancor rimbomba : 

Pera il giorno in che nacqui !.. Abi, meglio fora 
Dall'utero passar tosto alla tomba ! 
l'era la notte , e aspetti invan l'aurora 
nella notte fatai quando gridossi : 
nato l'uoin.... Deli, nato mai non fossi! 

Eppur bene è la vita. 0 sfortunato , 
Volgi lo sguardo al fonte , onde deriva 
Il don clic maledici. Egli t'è dato 
Dalla man di Colui che tutto empiva , 
Creando , di bontà. Ei santo . ei Inumo 
Autore all'uom non è d'infausto dono. 
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La vila ò bene. Dall'oscuro nulla , 

Sommo de' mali , onnipotente braccio, 
Clic a formar mille monili si trastulla. 
Ti trasse, o nomo, e te sciolse d;il laccio 
D'imo sterile abisso, atro, profondo. 
Che sua parola un di rese fecondo. 

Bene è la vila. Come fior eli e schiude 
Su lo stelo natio l'aurea corona, 
E all'aure , al ciel gode mostrare ignudo 
Le bellezze die a lui natura dona; 
Così sbucciasti dal materno seno. 
Figlio dell'uomo, in quest'aer sereno. 

De' viventi il primier, della natura 
Figlio prescelto, agli Angeli simile), 
Iinagine di Dio, nobìl fattura 
Di ungll limo, e spirilo situile , 
Onde te stesso, e't Creator comprenda, 
E grato omaggio di ragion gli rendo. 

Ileue è la vila ; e più perfetto bene 
L'intelletto, il pensier, ragione, amore, 
E liberlade onde l'origin tiene 
U merlo c la virtù vita del core ; 
Merlo onde Tuoni al suo siniil sovrasta, 
Virtù che sola a sostenerlo basta. 

Eppur l'alba qual è di questa vila? 

Quale il mattili? Qual dolce primavera. 
Amenità di suol , di cielo iuvita 
Questo spirto a lasciar la propria sfera? 
La sua stanza di triboli b coperta. 
La terra dell'esigilo aspra e deserta ! 
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Vizialo germe è I'uom. Porla nascendo 
Con sé la [iena d'una labe aulica, 
Ond'ei tosto tic piange , e va gemendo 
Come augel che lasciò la piaggia aprica 
Del suol nativo , ed in paese strano 
Scolila di libertà l'amor insano. 

(inaili o doglie son gl'infausti auspici 
De' giorni suoi, e giù tristo presente 
Col precoce patir se fian felici. 
Ahi, che la culla all'altr'elà non metile! 
Come fu l'alba , cosi fia la sera , 
E rnllim'ora qual fu la primiera ! 

È tiglio d el d olor . figlio del pianto 
Il caro fruito di soave amore. 
Su luì dolente, e lagrimosa intanto 
Ride la madre , e si rallegra in core 
Del suo patir , e '1 primo bacìo imprima 
Clie piacere e dolor insieme esprime. 

li pur gioia il soffrir, Si dolce pena 
Sol sente chi ben vive e chi ben ama. 
DÌ casta fede rimembranza è piena 
Di piacer nella doglia. Il cor richiama 
Alla vista, ai sospir del caro nato 
Senza tema o rossur il tempo audato. 

Ma qui comincia pel materno allctto 
Nuov'ordine di cose. Oh quante cure , 
Oh quanti affanni inondano quel petto! 
Quai dubbi Io travagliati , quai paure ! 
Tenero fior , frale gioiello è un figlio ; 
Ogni soffio, ogni tocco è a lui periglio. 



Dell'opra travagliosa ìljiadre a pnrtc, 
Come fu del piacer, viene in quel giorno. 
Nò dalla stanza del dolor sen parie ; 
Ma sollecito stando al nato intorno 
Per la vita ili lui , per quella ancora 
Della consorte s'affatica e accuora. 

Ha a voi sia pace , o genilor. . . . Gioite 
Di questo pegno a voi dal Ciel commesso, 
E le voci di Dio docili udite. 

Mutar il tìglio del peccato antico , 
Ed a Chi lo creò renderlo amico. 

Qual profondo mistero ! Adunque.puote 
Rinascer l'uomo, e nella mislic'onda , 
Che lo Spirto Divino anima e scole , 
Dalla labe natia l'alma far monda? 
Adoriamo il mister ; niun salvo fia , 
Se nel Batlcsmo non rinasca pria. 

È il lavacro Cristian prima sorgente 
Di vera vita, è crcazion novella. 
Se la vita è nell'anima ette sente 
E regge c move questa carne ancella , 
Nella grazia che a lei ministrati l'acque 
Sol l'alma vive poiché in lor rinacque. 

Gioite , o genitori. Ecco a voi riede 
Dal sacro Fonte il Ggliuol vostro , figlio 
Di Dio di tulli padre, e nella fede 
Fratello a tulli, e dal terreno esigilo 
Con voi , con tulli che han di Cristo il seguo, 
Volto all'eredità del sommo Regno. 



L'abbracciale e baciate, e nel suo viso 
Vagheggiate l'angelica bellezza , 
Odorale il bel p or Jel Paradiso , 
Il fior che celestia! balsamo olezza. 
Ma deh ! cauli il guardate e custodite , 
Con amor, con fiducia lo nudrile. 

Quest'angioletto dal lavacro santo 
A voi rechi ogni bene , ogni speranza. 
Asciughi col suo riso il vostro pianto, 
Nelle sventure a voi doni costanza ; 
Su voi chiami la pace, o genitori , 
E suggelli l'union de'voslri cori. 
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LA PLEH1ZI A 



O puerizia , a le sacro il secondo 
De' canti miei. Amabile innocenza. 
Sculetterà ingenua . Tacile e giocondo 
Impeto di piacere e tenerezza 
Riguardala ti fanno e degna insieme 
D'amor, d'aita, e mille cure estreme. 

Nei campi della vita intorno sparsi 
E di rose c di tribali , novella 
Pianta lu cresci, docile a piegarsi 
A leggi er sofiio, e da crudel procelta 
Sicura ancor; che del fronzuto stelo 
Ti fa scherma la madre contro al cielo. 

Deh, benigni li sian, pietosi sempre 
E terra , e ciel. Corre per le stagione 
Gravida d'avvenir. Le prime tempre 
Di forza, di virludc e di ragione 
11 corpo e l'alma van pigliando amici , 
Tra sé scambiando puri i primi oflici. 

Età innocente ancor del mondo ignara 
Imitando lo va. Preclari esempi 
Abbia innanzi il garzo ti die tosto impara 
Il bene c'I mal, ne dai benigni gli empi 
Sa distinguere ancor. De' genitori 
Splendano agli ocelli suoi l'opre migliori. 



Ai trastulli e lusinghe , ed ai diletti 
L'etaile inclina. Trastullando apprenda 
Di senno c di virtù lievi precelli, 
E inavvertito nel fanciul discenda 
L'amor del ben come bevanda dolce 
Che preserva dai morbi, e'I corpo moke. 

Presta ira , pronte voglie e vaghe brame , 
Qnai nuvolette che a tranquilla stella 
Fugaci , baldanzose fan velame , 
Turbano del bambin l'anima bella : 
Di garriti, di strilli e di sospiri 
Empie il tetto paterno, e di deliri. 

Che fu? Del fantolin cbi osò la pace, 
0 il gioco molestar? Già si palesa 
Natura in lui. 0 docile , o tenace , 
0 mite, od aspro, facile all'offesa 
Od al perdon giù presagirlo lice. 
Di fausto ingegno , o d'indole infelice. 

Educazion segua il presagio , e presta 
Man porga all'opra, che indugiar è danno. 
Liherlàjanciullesca fiajiinesla 
A più mnturaj^ade, e al padre affanno. 
L'arboscello potar, mondar conviene, 
E durar sopra lui non lievi pene. 

Soccorra all'opra religiosa cura. 

Con timor, con amor nel giorno Ìmpari 

Tenera lingua d'ogni labe pura 

A balbettar i santi nomi e cari 

Del comun Padre clic ne' Cieli siede , 

Clic nutre l'uomo, e lutto puole e vede. 



E un'altra madre ancor, verace esempio 
Di pure/M e d'amor conosca e lodi , 
E'1 suo Figlio Divin che atroce scempio 
Per noi soffriva. A più soavi modi 
Cosi avverrà clic Religion lo pieghi , 
K prima die alla terra , al Ciel lo leghi. 

Così scende nel cuor che docil crede 
Semenza di virtn che Ila faconda 
Di conforto , di gioia e di mercede. 
Messe Mie e. huon cultor seconda ; 
Pielà soffoca gì' impeli protervi , 
E i nascenti desiri al hen fa servi. 

(Ih quanta mole di pensier, d'affanni 
E l'educar! Natura abbozza, forma 
Arte costante, e sui nativi d anni 
Bellezza induce con sagace norma. 
Arte giun ta ad a mor in cor di madre 
Cri-a prod igi d 'opere leggiadre. 

Arte fredda d'affetto è stolta cura. 
Regge indarno mercè maestra mano. 
0 parenti , se in voi parla natura 
E la voce di Dio, scolete invano 
Il carco a voi imposto , e altrui lo date , 
0 di consiglio privi e di piotale. 

Come d'aprii nei di Roridi e lieti 
Piugol di pecchie in alvear ristretto ; 
Cosi ronza di bamboli inquieti 
Stipato stuol dentro volgar ricetto. 
Di strida , di guaiti , di querele 
Esce ai vicini un'armonia crudele. 



In mezzo a quel rumor distingui appena 
Il rauco titon d 'autorità depressa , 
Voce che indarno la tempesta a (frena , 
E cade allìn dal rio basinoli oppressa. 
Come lunga esperienza ci ammaestra . 
Gara di voci è ì' infantil palestra. 

Maligna è pur la prima età. Sedendo 
Molti pargoli insieme affinali l'arte 
Di malizie e d'insidie, e 'I reverendo 
Nestor distollo in questa, o quella parto 
Dilellansi ingannar, e da prudente 
Detto letizia ricavar repento. 

Eppur anche il domestico ricetto 
Spesso non ì: scuola miglior. Periglio 
Da materno timor, da troppo nffetlo. 
Da sempre dolce, o mal accorto ciglio. 
Da mille errori al fanciulli» sovrasta, 
Si che più larda cura non gli basta. 

E fonte d'ogni bene amor prudente 
Ed equo pur; perchè spesso i fratelli 
Travaglia gelosia. Strilla fremente 
Il negletto german volgendo felli 
Sguardi , o parole al prediletto , o affoga. 
Rancor nel petto che a suo tempo sfoga. 

Quindi covan le prime ire fraterne 
Che più tardi arderan, d'odi e vendette 
L'orba casa mescendo, e le paterne 
Ceneri funestando all'un dilette , 
Odiose all'altro.... Si funesti i danni 
Snn ili predilezion, lunghi gli affanni! 



Felice il gcnilor che spande eguali. 
Sulla giovane prole i suoi favori , 
E sul nel ben , nella virtù rivali 
Renile suoi nati, e dei merlali allori 
Premia il miglior! Cosi nei di fiilnri 

I fratelli vivran lieti n sicuri. 

Fortunata la madre, a cui fan serio 
Candide figlio nel pudico ostello. 
Che vegliando ai lavor, non mai deserto 
Lascia , nò fida altrui stuolo si bello , 
E quando uscir convien sdegna , né vuole 
Altro eorteo, che delle sue figliuole. 

Non di vaghezza allor, ma d'innocenza 
Ella fa pompa nella prole amala. 
La guarda il passeggier con riverenza , 
E sopra molte chiamala beala. 
Lurido sguardo cade a lerra vinto . 
ilinian pazzo desio nascendo estinto. 

In secolo corrotto anche risplendc 
Trascurala virtù. Sempre lìa bello 

II bene , orrido il mal. Contende 

Virtù dirada il buio al par d'un astro, 
E ne' rischi si tempra e nel disastro. 

Ma late ancora non <■ de' figli vostri, 
0 padri, la virtù. Cauti vegliate 
Che assalto imprevedulo non la prostri. 
Che frode ricoperta non la gnate. 
Oh Diol Fischian i serpi intorno sparli! 
La lerra è piena di malizie e d'arli. 



IH 

Di sald o usb ergo pria che guerra avvampi 
Rivestirla convien ; l'armi sien preste 
A vostra prole. Sorgeranno inciampi 
Innanzi tempo , rideran funeste 
Lusinghe, e larve sitibonde intorno 
Mostrcran di virtude il vizio adorno. 

Ma sperale nel Ciel. Ecco si schiude 
Di nuovo il santuario a" tìgli vostri. 
Ove al fonte fur santi , e la virtude 
Prima vestir portati ai sacri chiostri ; 
Quivi riceveran l'olio de' forti , 
Ai soldati di Dio fatti consorti. 

Udite : — 0 Spirto creator, discendi , 
E le menti de' tuoi visita e monda. 
Di santa fiamma i petti loro accendi , 
E nell'alma la tua virtù s'infonda. 
Scaccia il nemico , e a noi reca la pace . 
0 Ira* rischi mondali guida verace. 

Cosi presso all'altare alza fervente 
Prece d'amor levitico drappello; 
E'i mitrato Pastor alla fiorente 
Tarte del gregge suo d'alto sgabello, 
Volto il paterno venerando aspetto , 
Inipon le mani sullo stuolo eletto , 

E lo Spirito implora : 0 Santo Spiro 
Di timor , di consiglio e sapienza , 
D'intelletto e pietà vicn dall' Empirò ; 
0 Spirto di fortezza e di scienza , 
T'assidi in mezzo ai pargoli innocenti . 
E fagli forti , pii , casti , prudenti. 



Sotto l'insegna trionfai di Cristo 
Durar possan del Ciel nella milizia , 
Intenti di miglior vita all'acquisto 
Con fede , amor, speranza , c con letizia , 
Si cheSatan ne frema, e immenso riso 
Sciolga nella vittoria il Paradiso. 

Come arsi fior che nelle notti estive 
A spellali la rugiada sitibondi ; 
Scendono alfin le fresche stille e vive 
Dell'alba all'apparir; sorgo n giocondi 
Dal suol riconfortali i fiori allora, 
E'I primo raggio gli vagheggia e indora ; 

Cosi queli , e divolt i pargoletti 
Aspettano bramosi quella manna 
Onde lo Spirto sazierà lor netti. 
E mentre ancor suona il celeste osanna , 
Sui volti ingenui quella gioia brilla 
Cui desta della grazia la favillo. 

Sul fronte , ove timor siede c pudore. 
Sotto ricciute chiome , e brune e bionde , 
Del balsamo e dell'olio il sacro odore 
Ciascun segnando il buon Pnslor diffonde, 
E lievemente le pudiche gote , 
Sofferenza a mostrar per Dio, pereste. 

Andate , o benedetti , e per lung' anni 
Fragranza di virtù sempre spandete, 
E ne' rischi coraggio, e negl'inganni 
Quella prudenza clic dal Ciel tenete 
Agli uomini mostrate , c per voi sia 
Rigenerala età più forte e pia. 



E voi dolci parenti , c voi vegliardi 
Gli accogliete festosi . A voi tesoro 
È commesso da Dio. Sari e gagliardi 
Se gli educaste in ogni arte e decoro, 
Fur le fatiche intorno a lor durate 
Dallo Spirto di Dio vivificate. 
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III. 



LA GIOVINEZZA 



Coroninoci di rose. Ecco la bella 
Età gioconda, dell'umano aprile 
Il primo fiore, l'amorosa stella 
Nunzia del sol , raro del ciel monile- 
Di rose ineoroniamci, e ad essa amici 
Di fortunati dì tessiamo auspici. 

Qual fragranza d'odor, qual di profumi 
Cara soavità d'intorno spira ! 
Qual vaghezza di volto , di bei lumi , 
Di labbra e di capegli ! Ognuno ammira 
Il vigor, la vivezza , il brio, l'ardore , 
L'alma nel volto , e sulla lingua il core. 

Nel più perfetto fior di sua bellezza 
E natura nei di di giovcnlude. 
Eppur arte abbellirla non disprezza. 
Arie che invidia le bellezze ignudc. 
Vago apparir è giovani] pensiero, 
E di forme leggiadre andar altero. 

Pur semplice avvenenza, e insicm modesta 
Senza artifizio, senza reo pensiero 
Sol merla lode. Ella virtù ridesta 
In cor rapito , od il rossor primiero 
Che colpa cancellò rinnova, e spira 
Nobile affetto in cbi per lei sospira. 
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Età Iella , t'ammiro , e i tuoi piaceri 
Vorrei ridir ; ma l'inesperta lingua 
Non osa far palesi i tuoi misteri , 
Onde oziosa fama il falso impingua. 
Calunnia pur pesa su le sovcnle 
D'età senile , c di severa gente. 

Ma ascolta alinen chi non l'accusa, e l'ama. 
Libera sei. Schiva di giogo e freno 
Sciolta discorri, e 'te il piacer lì chiama 
Sempre vario e novello, e sempre ameno, 
Traggi affannala, e ognor mutando siile 
Quel che ier ti piacea, lieni oggi a vile. 

Sempre aneli al doman. Lunga è la notlc, 
Tarda l'aurora a tributarli i nuovi 
Diletli giornalier, che o l'arti (lolle 
Ti van porgendo , o tu slessa ritrovi. 
Nel bramalo maltin pensi alla sera, 
E sempre accusi l'ora passaggera. 

Come cocchier che dall'ornata sella 
Signorili destrieri incalza e regge , 
E più celeri vau , più gli flagella ; 
Vola il bel cocchio senz'ordino c leggo 
Rapilo dui corsier , la ruota avvampa , 
Scintilla il suol sotto la ferrea zampa. 

Cosi , nobil garzoo, lu siedi auriga 
Sopra il carro del tempo, e spingi audace 
Gl'indomiti corsier, la dura biga.... 
Vana fatica, presunzion fallace I 
Libero move il tempo, e i suoi momenti 
Ti ricambia» di noie e di tormenti. 



L'ore non «HVcltar, se savio sci; 
Anzi il Ciel prega che far lunghi gli anni 
Voglia di gioventù. Lieto vedrei 
L'età primiera senza colpe e danni 
Non mai avvicinarsi alla sua sera , 
Ma Dorìr come eterna primavera. 

Non lu stollo pensier, dispensatrice 
Di bevanda immortale a mille Numi 
Ebe locare in Ciel, e alla felice 
Età deificala arder profumi. 
Vago garzon, l'antico arcano intendi , 
E su verso le stelle il guardo stendi. 

Virtù col Ciel confina , e con lei solo 
Giovinezza non muor. Pnssan le gioie, 
Le fuggono i piacer con ratto volo, 
Restano pentimenti e crucci, e noie. 
Aller pur troppo il tempo move a stento, 
Che precoce vecchiezza lo fa lento. 

Hanvi onesti piacer, seme di lode. 
Quadrilustre garzon fuor de'cancelli 
Dell'odiala Minerva intorno gode 
Palafreni stancar robusti e belli. 
Per popolose vie si fa giocondo 
Spettacolo ammirato al più bel mondo. 

Tal or da lungi le percosse pietre 
Dai ferrei piedi in armonia cadenti 
T'annunzian suo venir. Ceda , e s'arreire 
Ogni pedestre viator, nè tenti 
Impacciargli il canimin. Ecco in arcione 
Ritto e termo s'avanza il bel garzone. 



Riguardalo da tulli a pochi manda 
E saluti e sorrisi ; e volge pronti 
Gli sguardi suoi dall'una all'altra banda 
De' passaggicri a vagheggiar le fronti , 
Mentre sotto il destrier fa bella giostra , 
E con nativo orgoglio arie dimostra. 

Studio è pur questo l'indole diversa 
Conoscer de' cavalli, e qua! paese 
Miglior ne mandi; l'arabe, le perse, 
Le germaniche razze, o dell'inglese 
Ln pregiata famiglia over sovente 
Sul dotto labbro, e all'animo presento. 

Piacer più oscuro di robuste membra 
11 giovin preferisce, e sull'aurora 
Amici , cacciator , cani rassembra 
Mentre i pareuli suoi dormono ancora : 
E per campi, per selve e colli intorno 
Consuma in varie prede intiero il giorno. 

lo lodo pure nel giovane l'affetto 
Alle belve, ai pennuti, ai can fedeli. 
Sente pei bruti pur tenero petto 
Quella pietà che gli uomini crudeli 
Non prova n pei fratelli sventurati. 
Per chi ad arte, od a caso gli ha oltraggiati. 

Schermo contro le bestie non apprende 
Animai che ragiona c'1 giusto estima. 
Sol contro il fra tei suo l'uom si difende, 
E imberbe ancor studia nell'età prima 
A schermirsi dall'umii, la guerra impara, 
E ali arli micidiali si prepora. 



Anche a presto brandir mazza pesante, 
Nel bersaglio a colpir con giusto sguardo 
S'addestra il prò' garzon di gloria amante. 
In palestre discioglie il corpo tardo, 
in danze si fa snello e più gentile , 
Coglie ogni fior di viver più civile. 

Amano altri le belle arti, d'Atene 
Prima cura ed onor, d'Italia nostra 
Unica gloria. Per le Muse ameno 
Altri sospira, e al volgo non si mostra. 
A questi è dolce vita in tutte l'ore 
Sfogar coll'arli e colle Muse amore. 

Generoso desir! Nobil pensiero! 
Sorger gara miglior tu vedi allora 
Tra giovanetti. Sentono sincero 
dindio i parenti non provato ancora , 
Kè più temon pe'figli; e mitre insieme 
La patria lieta più sicura speme. 

Giova sperar. Gencrazion novella 
Possou l'arti arrecar, se giusta legge, 
0 senno affrena l'arte al ben ribella, 
Se ingegno non s'opprime, ma corregge. 
Marmi, colori, versi e melodie 
Aggiungo» lode a età già savie e pie. 

L'arte è ministra a corruzion , so prima 
Farmaco di virtù , di bei costumi 
Non la preservi. Sol virtù sublima 
Le tenere almo dai selvaggi duini 
D'mi'orrida bellezza all'alia idea 
D'una beltà die vive in Quei clic cica. 



Di qui sol vero affetto , e giusto amore. 
Ama la gioventude. Oh Ciel qual fiamma, 
Quale di miglior esca innato ardore 
Nodrirsi può sino all'estrema dramma 
In altra età , die in giovanil , nutrita 
Del sugo ancor della crescente vita? 

Peso dell'alma , o strabocchevole onda 
Di caldo core, o rigogliosa forza 
Che da pronto sentir sorge profonda , 
Indicibile amor raffrena e ammorza 
Ogni altro affetto, c sol regna tiranno, 
E si pasce di cure, e tema, e affanno. 

Sogno e delirio è pur ; funesto incanto ; 
Anche dolce illusione. Alma rapita 
Dai sensi mor cerca tra gioia e pianto 
Anelando in allr' anima la vita, 
E sopra lei corno farfalla in rosa , 
Come ape sul giacinto si riposa. 

Amor è scambio di voler, d'affetti. 
E pur d'amniiraziou fruito soave ; 
Ili nomato valor di spirli eletti 
L'alma rapisce e licn del cor la chiave. 
Ingiusti patimenti , aspre sventure 
Risvcglian con piota d'amor le cure. 

Come nell'arte, sì nella natura 
Ama bellezza giovin core ordente, 
E se iiicdcsmo in alla sfera e pura 
Ignota al volgo che sol membra sente. 
Pur bealo s'avvolge , c sempre salo 
Coll'idolo di sé non più mortale. 



Pochi san bene amar. Molli delude 
Larva sozza, funesta c menzognera 
the si pasce di sangue e di virtudc , 
E in verno muta l'alma primavera , 
Che modestia, pudor, pace o costume 
Rifugge come upupa il dolce lume. 

Insaziabile Erinni disumana 

Fa strage micidi.tl di corpi e d'alme; 
E più leggi, natura, e Ciel profana, 
Più nobili raccor pensa sue palme. 
Ad età nou perdona , e qual la morte , 
E del grande e del vii balle alle porle. 

Dal domestico foco allor respigne 
Castità clic il nutria con pura fede, 
E Io spegne, e lo f perde , e le maligne 
V'accende in vece luride sue lede, 
A cui veglia di dèmoni uno strupo, 
E la casa è d'infamie un antro cupo. 

Oli Dio, qual maga To' di tanti umani 
Immondi bruii ! Lo città son piene 
Di fclor, di grugniti e di pantani, 
Nè la piena orgogliosa argin trattiene. 
Ogni carne vagò dalla sua via , 
Tosto la terra inabiUbil Ea.... 

Co romanici di spine, e penitente 
Voce leviamo con sospiri al Ciclo. 
Era un angiol quell'anima innocente, 
Sebbcn rinchiusa in troppo fragil velo 
Era la gemma della dolce madre. 
Delizia pur dell'anime leggiadre. 



Olii in vii fango mutar credulo avria 
Sì' bella gioia?.... Vanità de' primi 
Fior i adob bò la vittima reslin , 
E dell'occulto aitar lino ai gradi imi 
Folle desire di piacer la spinse, 
Ed io lacci insolubili la strinse. 

La dimestica cella , il dolce lato 
E'1 caro sguardo della madre gravi 
Le fece libertà. Di simulalo 
Timor , di non cercale e più soavi - 
Promesse e scuse, di virtù mendaci 
Le larve adoperò, l'arti sagaci. 

Ingegnosa è la colpa. Indarno veglia 
(lanuto senno, o svisceralo amore. 
Se coscienza assopita non risveglia 
Né rispcllo , nè lema , ne pudore. 
Tn alma incauta , o lusingala inganno 
Vince la cura , e già vicino è il danno. 

Dèmone «ed ultore intorno gira 
Alla preda infelice , e al laccio oscuro 
Con incanti, con fischi ormai la lira: 
Poi la ghermisce coll'arliglio impuro, 
E dell'abisso alla torri bil porla 
La lusingala vittima si porla. 

Deh la salva , o Signor! Tu solo il puoi. 
Pria ebo l'angiolo in vii venne si volga 
Abbi pietà de' p rimi falli suoi, 
Edtiu tuo sguardo i ceppi a lei disciolga, 
(ìli smarriti a ce rcar In g ià scendesti. 
Tu sol la colpa , e non il reo dclesti. 



Passar lunghi anni. Ili nequizia il fondo, 
L'imo ilei vitupero e dell'errore 
Tocco la sventurata /Ód'il profondo 
Pur non senti sorda nel suo stupore. 
Di prestigi , di nomi , e d'altri modi 
Seppe il mondo coprire a lei sue frodi. 

Il magico splendor dell'ante, il forte 
Incessante rumor di varie scene. 
Danze, banchetti e forsennata corto 
Ili mille adorator, dolci sirene 
Larghe di lodi, e lurha mentitrici! 
Impielriron la vittima infelice. 

Alfìn voce inlcrjgr_si fe' sentire. 

0 fastidio , o Bianchezza il primo morso 
Al cuor le die. Tremare , ablirividirc , 
Vergognarsi, sentir, cercar soccorso 
Cominciò la meschina; e, l'occhio aperto, 
Non vide attorno a se che orror, deserto. 

Soljtudo è nel cor, sterile, grama; 

. Tristo silenzio. Sol la voce suona 

Del rimorso, e di Dio che la richiama, 
La voce che riprende e che perdona. 
Aia caddero le larve, è già caduta 
Quella pompa infornai così temuta. 

Pallida, ansant e, c co n disciolta chioma 
Di vergogna c ili lagrime alleggiala. 
Profumato vasai di puro aroma 
Toglie la peccatrice richiamata, 
li! al fonie del peritoli , della pietadc 
Va le colpe a lavar di suo I> diade. 



E lava c terge, e d'odorose stille 
Sparge comp unte di dolor le piante 
Al Salvator; necòntro le pupille 
Osa innalzar a quel divin sembiante , 
Ma confessa suoi falli , e chiede aita 
A chi largisce la seconda vita. 

Molto amor trav isila, e molto amore 
Che la fé suscitò, speme nutrie. 
Or la perdona. Amor cacciò il timore. 
Ritornala qnal pria figlia di Dio 
Ilare del perdon , di grazia adorna 
L'alma più bella c giov ane rito rna. 



LA SCELTA DELLO STATO 



Pellegrin della terra al Ciel rivolto. 
Se incerto il fin, eerto di vita sia 
A le il senlier, né vagabondo e stolto 
Sfinza meta seguir corri Ina via. 
0 sin bisogno , o pena , o legge antica , 
È nato quaggiù l'uomo alla fatica- 
Tulio l'opra deli'uoiu compisce e abbella: 
Se stesso, allrui, la patria, il mondo intero. 
É la fatica creazion novella 
Clic Dio lasciò degli nomini al pensiero. 
Onde se stesso conoscesse, e intanto 
Di suo valor traesse e premio e vanlo. 

Infiacchito mortai, venne restio 
Che divori l'altrui fnliche e frulli, 
Hossor li colga , e d'un letargo rio 
Ti acola aitine il lamentar di tulli. 
Te non proteggon dal coniun lavoro 
Sangue, fortuna, dignità, decori). 

Ozio è sventura, vitupero, è colpa; 
Nè ira' vivi coniar, nomarsi è degno 
Chi in ozio si consuma e si rimpolpa 
(Che fama vive sol d'opre e d'ingegno). 
Se pTirjJeJìlto non lo trac dal fondo 
D'osc urità per infamarlo al m ondo. 



Deh, fatica, a mortai! Fino dal iiore 
DÌ giovinezza innanzi al tuo sentiero 
Poni una meta ili virtù , d'onore , 
E vi drizza In cura, ed il pensiero; 
Impavido vi tendi , e coll'aiia 
Del Cicl corona il fin della tua vita. 

Nell'arduo passo il giovane inesperto 
"~ Della paterna man , di viril senno 
Avrà mestier; lalor pigro ed incerto 
Lo spìnga o tragga un antorcvol cenno. 
Zelante genitore alla sua prole 
Nel cimento fatai mancar non suole. 

Se alla canuta età conforto egli ama, 
,. Ed inlatta serbar fortuna avita. 
Se sopravviver ne' suoi figli brama , 
Tosto la miglior via lor sceglie e addila , 
E si fa guida , e i primi passi regge , 
Suo consiglio e voler ponendo a legge. 

Dapprima umil garzoit di picciol censo 
s~ Ama l'arte paterna , e '1 tenue ingegno 
In servile opra ad educar propenso 
Ila tesori ed onor , vergogna a sdegno ; 
Contento al poco che gli die natura 
Solo del vitto giornalier si cura. 

Se sorgere coll'alba, e tutto il giorno 
, Sudando faticar, e a notte tardo 
Dovrà vegliar al suo lavoro attorno , 
Lo rnnsola speranza non bugiarda 
Di pura vita , di gioconda pace , 
Ed in sua povertà pur si compiace. 



Quindi sonar fan la fillade i fabri 
Di diversi rumor. Altri la pietra 
Liscia, ed informa co' scalpelli scabri, 
E il duro sasso col mar lei penetra , 
Altri del ferro la tenace libra 
Doma alL'incuilc , c forti colpi vibra. 

Cbi delle varie travi inleso all'opra 
Coll'ascia, colla sega e colle squadre 
A fornir di bei mobili s'adopra 
Le ricche stanze , e a farle più leggiadre. 
Cbi nelle gemme suda e ne' cristalli , 
Chi ne' legni preziosi e ne' metalli. 

Più silenzioso il pover contadino 
> " L'avito campo, o il signoril podere 
Sorge ad arar sul placido mattino , 
E piglia a desco vii scarso piacere. 
Più solitario il mundùan , del gregge 
Col tenue frutto la famiglia regge. 

Studio primier de' miseri mortali 
S Fu il campo e'I gregge, nohilLade aulico ; 
Sugli oscuri conlin sorgeano rivali 
Di gloriosa ed utile fatica. 
Contadini , e pastor pria che i guerrieri 
Fondarono città , stati ed imperi. 

E ancora il contadino, il fabbro industre 
/■ Terreni superbi a vile? E a noi Ila vanto 
Virtù non nostra, ed un'ignavia illustre? 
Se l'ozio e colpa ed il sudor e santo , 
11 laborioso stuol di terra nhiamo, 
E all'arti oneste vero onor prestiamo. 



Ma a le ritorno, giovanetto agiato 
y Che stai sul bivio di carriera incerto. 
A che indugi la scelta ? Ecco. Lodato 
E il moltiplice arringo innanzi aperto. 
Corri qua! vuoi, o come il Ciel li chiama, 
Come detta l'ingegno , o affetto bramn. 

Se a medic'arte l'anima tu senti 
Rivolgersi pietosa, onde a' mortali 
Recar salute in ardfli cimenti, 
D'Igiene negli atrii ferali 
Entra, e ricerca della Dea ternata 
Le cupe ambagi e le latebre scruta. 

La sforza a favellar, e delle arcane 
Febbri le cause, e della vita istcssa 
L'origine a svelarti sovrumane; 
Né di studiar i farmachi mai cessa ; 
E armato d'anatomico coltello 
Fa dei morti pei vivi atro macello. 

NobiI ministro di conforto ai morbi 
Fuggirai vanitade e gelosia. 
Stolto saper, baldanza non t'ammorbi. 
Facìl coll'egro ed ilare tu sia , 
E sul grande e sul povero , ai favori 
Sordo egualmente spandi i tuoi tesori. 

Altri per altra via cerca di Temi 
Il vestibolo antico , e Bui volumi , 
Delle genti , e dei re i voler supremi 
Investiga, le leggi ed i costumi, 
Onde conobbe l'uom dritti e doveri, 
Onde più miti sorsero gl'imperi. 



Al laurealo sluol doppia è l'uscii» : 

Chi la legge soslicn, chi il reo difende, 
Opra egualmente a Temide gradila ; 
Giustizia vince, e forza invaa contende , 
Vivon sicuri i popoli ed allegri 
Per onesti orator, giudici integri. 

Ad arte più difficile s'avvia 

Gioirla cui largheggiò natura ingegno. 
Delle scienze calcando l'ardua via 
Indaga il ver nel misterioso regno 
Dell'arabiche cifre, o suda inteso 
Di materia alla possa , al moto , al peso. 

Dallo stesso sentier talor discioglie 

Voi più sublime, e su per gli astri move, 
E torna ricco al suol d'ignote spoglie. 
Poi quell'atra caligine rimove 
De' tempi che passaro e che verranno, 
E dirada ignoranza e stolto inganno. 

Varie sono le vie , vari i diletti. 
Ma talor gelosia funesta gara 
Sveglia dell'arti nei cultori eletti , 
E la dotta fatica rende amara. 
Che giova primeggiar? In questo regno 
Il più modesto è di corona degno. 

Forse la nobil militar palestra 

S'ergerà sovra l'altre, e quasi vinte 
Superba guarderalle? Amica destra 
Agl'inermi si porga , e sieno estinte 
Coll'ambizion le non magnanime ire , 
Che le barbare età lecer delire. 



Generoso garzon di gloria vago 

Per la patria , pel re la spada cigne , 
Del vero onor si specchia nell'i mago , 
E 'I cuore educa di virtù benigne; 
Che in pace, e lungi da mania! periglio 
Di bei costumi ha d'uopo e di consiglio. 

Soldatello leggicr, ricciuto, e molle 
D'odorosi profumi intorno occhieggia 
Cascante damerin ; nel pensar folle , 
Nel rider, nel parlar spesso vaneggia ; 
E'1 hrando che alla, cintola gli pende 
Non già temuto, ma leggiadro il rende. ' 

Immanità , valore e cortesia 
Temprare insiem fu già d'antichi lode ; 
Ove oppressa virtù , ragion languia , 
Ove oltraggialo onor, correva il prode. 
Cosi a giustizia son l'arme sostegno , 
tir si fa della spada abuso indegno. 

Ogni arte è passaggiera, e riman solo 
Vera virtù che l'arti move e regge. 
Sotto ogni ciel la trovi , in ogni suolo. 
Primo scienza è virtù , prim'arle e legge. 
L'arti senza di lei son micidiali, 
Fuggono odiati i ben , restano i mali. 

Tellegrin della terra, agli altri guida 
Della virtù nel faticoso calle, 
A le mi prostro. Fa che a me sorrida 
Per le favor del Cielo in questa valle, 
Tu l'opra mia presenta al divin irono , 
E pregalo che almen frulli perdono. 



Ecco il tempia a l'aliar dove già pria 
Di suo popolo Iddio ti le' pastore , 
Quando giovane ancor timida e pia 
Lingua porgesti al sangue del Signore , 
Quando imparasti la miglior parola 
— Il Signore è con voi — che ne consola. 

Levili™ retaggio allor ti diede 
Di casta povertà giusto Datore , 
Ha somma speme e portentosa fede , 
E per gli uomini amor , fraterno amore , 
E ti disse : per lor lascia la vita , 
Onde per te sia redenzion compita. 

Cosi ministro tra la terra e il Cielo , 
Pacier tra Tigli ingrati , e '1 padre offeso 
Nel mondo uscisti pien di santo zelo 
Dello Spirto di Dio nel core acceso 
A sparger l'evangelica semenza , 
A disciorre e legar con tua sentenza. 

Angelo viator tra mille inciampi. 

Angiolo infermo a compatir non tardo , 
Deh sempre innanzi a noi fulgida stampi 
Orma che nbliagli de' maligni il guardo, 
Che spaventi il malvagio, e'I buon conforte, 
Il pigro scuola , e faccia il debol forte 1 
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LA VIRILITÀ 



Nel vigor della vita , a mezzo il corso 
Del breve tuo cammin ebe lai, morlule? 
Se il passalo volò senza rimorso , 
Senza dolor , lieto procedi eguale 
Sempre a te slesso , e l'avvenire affronta 
Coa coraggio e valor, con mente pronta. 

Dall'ameno gi ardili di giovinezza 
Uscito già t'abbandonar le infide 
Seduttrici lusinghe , e di bellezza 
I dolci incanti , cui amor sorride. 
1 sollazzi , i piacer da te fuggirò , 
E le larve de' sogni e del deliro. 

Or vedi il vero. In inen giocondo aspello 
A te s'appressa realtà severa 
Con grave incesso , con sembiante schietto , 
Con giusto sguardo , con lingua sincera ; 
Innanzi a lei ogni prestigio cade , 
L'ombre dell'avvenir si fan più rade. 

Quul viator , che sul mattino involto 
In densa nebbia sul moular d'un'erla , 
All'apparir del sol tosto vien sciolto 
Dalle tenèbre, ed ogni cosa è aporia ; 
Cosi dalla caligo giovanile 
L'uoni si disnebbia nell'età virile. 



Dura necessità donar, di speme, 

Si bisogno , o guadagno in sul calumino 
Col pungiglion lo spinge , incalza e preme ; 
Ond'egli senza posa al suo destino 
Corre , né può tornar ; perchè alle spallo 
Sempre scoscende del passato il- colle. 

Bla deli , di quante fosse, e quanti sterpi 
Sparsa è la strada clic a varcar rimane ! 
Quali urlan nere , e quai liscili di serpi ! 
Quali velie a montar, a scender frane! 
Dì caduti e cadenti e il suol coperto , 
Di gemiti risuona il gran deserto!.... 

Pur corre l'uom. Premio, o mercè t'aspetta 
Alla mela fatai ; nella speranza 
D'un migliore avvenire ognor s'affretta , 
E la speme nodriscc la costanza, 
liuai se questo splendor gli fosse spento! 
Faticar senza speme è gran tormento. 

Alla vita conforto , alla fatica 

È lo sperar. Timor , senno , consiglio , 
Previdenza, coraggio e sorte amica 
Gli porgou mano, o il salva» da periglio; 
Ma confidenza gli fa dolce e lieve 
La via lunga a soffrir, n goder breve; 

Di gioie e dispiaceri insicm temprata 
E questa elade; di piacer, d'affanni 
E veri e grandi. Alfiu disingannata 
Libra attenta ragione i beni e i danni ; 
Fulgor più non l'abbaglia, e il cor non cede 
Ad ogni esca , ne a tulli i volti crede. 



Dunque moti, u mortai, franco ed audace; 
Ma prima atteudi a governar del nello 
Le indomite passion che oilian Ina pace ; 
Sfrenate porleranli a tuo dispetto 
IT non vorrai , ed or li San funeste 
Più die non furo in gioventù moleste. 

Sorge tosto Dell' noni di viril senno 
Amor di lucro e d'acquistar desio. 
Ei sta dell'occasion propizia al cenno , 
E fortuna a tentar non è restio. 
Paterna povertà, sprecalo censo 
Dell'acquisto l'arder gli fan più intenso. 

Talor sventura, che al retaggio avito 
Improvvise recò stragi e mine, 
Stella viltà gli punge il cor sopito , 
E mostra incerto di miserie fine ; 
Ond'ei suda e travaglia , ed in moll'anui 
llislora di breve ora i tristi danni. 

Spesso avarizia licn vigile e desta 
Alma terrena, tralignato ingegno. 
Avarizia rossor , fama calpesta , 
Fulgida veste , nubile contegno ; 
Virtù, pielade, amor, valore ignora. 
Sol tesori conosce e stima e adora. 

Sordida maga che la terra ammarila 
Col losco sguardo , coll'ìmpuro fiato , 
Uh quanta gente già fe' viver orba! 
E quanto popol egro e sveni lira lo ! 
(ili uomin fa lupi, e dalle ingorde lane, 
Uni pieni scrigni mostra avide sane. 



Anche giusta ricchezza in se superba , 
Sdegnosa del mia , col pover parca , 
Larga d'oste n la zi on è al mondo acerba. 
Spesso ricco villan mal si sobbarca 
All'insolito peso ebe lo turba , 
E lien del monte ancor quando s'inurbo. - 

Ne vietala cagion , ne uso malvagio 
I guadagni deturpi , e le ricchezze. 
Meglio è soffrire con virtù disagio , 
Che del furio goder l'empie dolcezze. 
È meglio mendicar , vivere al soldo , 
Che la strozza lasciare al mauigoldo. 

Forse ancor suona al mondo il dello iniquo : 
Prima danaro , e poi virtù....? Follia I 
Risponde il Cicl alla nequizia obbliquo: 
Tua perdizione , o uotn , l'oro li sia. 
Odi , che grida pur dal laccio infatui: 
Giuda che mal saziò l'ingorde brame. 

Deh bada , o pellegrin , che un altro vento 
Al dolce navigar ti soffia infido. , 
Mentre la nave a governar se' intento, 
Ticini dall'alto mar lungi e dal lido, 
Stendi le vele a zefliro secondo , 
Tosto le abbassa ad austro furibonde. 

Anelare agli onor, ai seggi primi 
É pascolo soave, è giusta brama. 
Fiamma nativa d'animi sublimi 
Oltre In (erra in allo splender ama. 
Chi di furza e vigor si scnlc pieno 
Tenta fortuna , e ne raccoglie il freno. 



Felice l'uom che d'onorale imprese 
Corse la via per a iti lare i suoi'; 
Che a se slesso , alla patria util si rese, 
Di guerra e pace col seguir gli croi. 
Più felice se dopo un dì glorioso 
Sollecito cercò dolce riposo! 

Rara virtù di un procelloso mare 

Coglier la calma , e ripararsi in porto ! 
Ha chi schiavo agli ooor osa sfidare 
E l'onde e i venti , naufrago ed assorto 
Ne' vortici , da scoglio spinto a scoglio 
Sconterà con ragione un pano orgoglio. 

Sempre cicca arabizion, tumultuosa 

Mette il mondo sossopra, e il giusto aduna, 
Dalla turba il più vii con man furiosa 
Traggo e solleva , e pone in su la cima , 
Luminoso fantasma al popol stollo, 
Cbe l'ammira e l'applaude in ostri avvolto. 

Ma un soffio di fortuna lo travolge 
Repente al suol ; ivi lo lascia infame , 

0 non pianto , nè a lui pur l'occhio volge 
Chi diami l'ammirò. Siccome strame 
Che accese il pastorello in fredda sera 
Fugge gloria moudana menzognera. 

0 uom, se savio sei, dagli'allri apprendi 

1 disastri a schivar. Pien di perigli 

È l'arringo che corri, in cui contendi. 
Meglio è dal tempo prendere consigli , 
E in ogni cosa moderata norma 
Cauto seguir, e lenta imprimer l'orma. 



Lenta saviezza delle ascose frulli 

I lacci schiva , o sa discior gl'inganni ; 
Di vii soppiantato le invidie e gli odi 
Tosto discopre , e ne previene i danni. 
Saviezza con coraggio e con ingegno 
Alfin raggiugne glorioso segno. 

Non il nemico pur ti fa palese 

Tarda prudenza , ma l'amico ancora. 
Quegli che in gtoventude il cor l'accese 
Di santa Gamma, e che pur leco ignora 
Vizio e misfatto , sol nel ben compagno , 
Ei tia sempre per te dolce guadagno. 

Vera amistà come nel ben si gode. 
Cosi s'affligge ne' disastri altrui ; 
Contenta a riprension non ama lode, 
E l'amico sovvien coi danni sui ; 
Sincera nel parlar, senza lusinga , 
In cor l'amico , e'I core ha su la lingua. 

Questi é l'amico. Da leggiero affetto. 
Da un'anima incostante ognor li guarda. 
AfTabil volto ed agghiacciato petto , 
Pronta promessa e larga , e fede tarda , 
Avido dell'altrui , del suo tenace . 
Socio alla colpa , e di villa seguace , 

Falso amico quest'è. Fuggi dall'empio, 
Pellegrin della terra al Ciel rivolto. 
Di tuo spirto , de! corpo ei fari scempio , 
E biasmo ancora a le verrà sepolto. 
A menzognero amor chi si confida 
Invano : — Al Iradilor — dal cener grida. 



Deh quanti inali ! Chi pietoso infiora 
Questo carnami di spine orrido ed irto ! 
Anche i congiunti tuoi ti Dan talora 
Inciampo al mal, e atlrisleran tuo spirto: 
Non sazia povertà , gelosa gara , 
Frode, avarizia, ingratitudo amara. 

Ma è meglio sopportar parenti e amici , 
f*V. ai disagi temprarsi ed agli affanni. 

Maggior de' foschi di, che dui felici 

E la somma, o mortai.... Hai non l'inganni 

Inaspettato riso di fortuna; 

E lampo che dirada notte bruna. 

Ricchezza ed aiulnzion colle altre brame 
f Se non panno il tuo cor nutrir, saziare, 
Conforta con miglior cibo tua rame. 
Spegni la sete a più dolci acque e chiare. 
Ila te stesso potrai cavar, se il vuoi. 
All'alma nutrimento, ai desir tuoi. 

Molti felicità eercan lunlano - ■ 

Dna larva seguendo, un'ombra, un sogno. 
Ahi stolli ! Ahi quanto è il sud Or vostro vano! 
Non basta il mondo intiero a tal bisogno. 
Dentro di voi, nel cuor, nella vosli'alina 
Investigate la bramala calma. 

Come l'indico verme che si pasce 
Di dolco gelso , da se stesso lira 
Il lìore in cui s'avvolge, e posa, e nasce 
Farfalla alato che d'intorno gira j 
Si tragga l'uom da sé cibo immortale. 
Onde rinasca e al Cicl dispieghi l'ale. 



Ma i rumori fuggir. Tasto conviene. 
Poco nell'uom , molle nel CicI sperare , 
£ in sua virtù che religic-n sostiene, 
Par bene e lasciar dire. Antan gracchiare 

I neri corhi; sì gli Te' natura; 
Calunnia e detrazione è lor pastura. 

Dunque fian meglio all'uom deserti a selve 
Per viver più [elìce , o più contento? 
Forse men tra foreste e tra le belve 
Che tra' simili suoi avrà tormento? 

II falso non l'inganni, o pellegrino, 
Nò ti tragga dal tuo retto cammino. 

Odi , che pur dagli antri e dalle rupi 
Con petto scarno, con digiune membra 
L'uom solitario amico agli orsi , ai lupi 
Grida , e sua fiera guerra li rimembra. 
Eppur vive di Ilio , niente altro cura , 
Che quanto è vero bene , e sempre dura. 

Dentro noi slessi abbiam perpetua guerra , 
E con noi la rechi ara pur nel deserto ; 
Chè milizia è la vila su la lerra, , 
E'1 nemico non dorme al male esperto. 
Sempre pugnar co nvien contro il protervo. 
Onde lo spirto a sé non faccia servo. 

Guerra tremenda vincere se stesso ! 
Ma grande pur, della vittoria degno 
Il guiderdon sarà. Pon meule ad esso, 
0 querulo mortai. Celeste regno 
È promesso a chi ben sappia da furie 
Del mondo trionfar e della morte. 
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Tnl non era dell'uom la sorte, quando 
Iddio formollo di plasmala creta. 
Ogni ben sempiterno ed ammirando. 
Vita bella, immortai e sempre lieln 
Promesso il Ciel gli aveva in queir Eliso , 
Imago dell'eterno Paradiso. 

Ma delìzie a gustar si belle e vere, 
A saziarsi di ben sì puri e santi 
L'uom non bastava.... A parte del piacere 
E de' soavi non fugaci incauti 
Un simile a se stesso egli sognava; 
Svegliossi, e al fianco attonito il mirava. 

Allor fu all'uom felicità compita. 
Compagna d'ogni bene a lui concesso 
Vide la donna sua seconda vita. 
Ed in quel volto contemplò se stesso ; 
In quella forma di sue carni fatta 
Vide il gioiello dell'umana scbialta. 

All'arcano ineffabile li prostra , 
/ Solingo viator di questa terra. 

Raggio di pace a te dal Ciel si mostra. 
Speme ti splende di men dura guerra. 
Per te comincia nuovo ordin dì cose. 
Che tutte per tuo bene Iddio dispose. 

Se awien che il Cielo te a consorzio chiami, 
f Pon mente all'opra. Travagliosa sorte 
È nel mondo trovar chi sempre n'ami , 
E nosco il giogo di fortuna porte , 
Se fio tra noi medesmi siam divisi , 
Tra il senso eia ragion spesso indecisi. 



Ma sterile d'amor , sieri! di pace. 
Splendida dole per parenti ed ori 
Abbaglia gli occhi , ma non lega i cori. 

Se poi cerchi bellezza e cortesia, 
Sguardi soavi , tenere parole. 
Deli prega il Cicl che in Felice sia , 
Oppur facil ti piega a ciò eh' Et rade ; 
Torta senza lagnarti il bel tesoro, 
E jie spera gustar poco ristoro. 

Mcn caduco che il fior della bellezza 
Donnesco ingegno troverai , men grave 
Forse a portar in tua schietta rozzezza. 
Ha la stanza che speri al cor soave 
Revera suonerà d'alta dottrina , 
E tra' savi tua sposa fio regina. 

Deh schivo alma impudica e sconsigliata. 
Profumali capei , veste immodesta , 
Sguardi lascivi, guancia imporporata, 
Di frodi e di ruine arie funesta. 
Di prestigi e d'incanii chi s'appaga 
Schiavo sarà d'un'insaziabil maga. 

Èj-ara perfezion ; ma cerca intento 
Bella innocenza come fior nascoso 
Dentro il cespuglio, e chiuso ad ogni vento, 
Semplice alma, cor schietto e virtuoso, 
Innocua fronte, almo pudor sincero, 
Qual nell'Eden mostrasi all'nom primiero. 



Ed allor fidanzala all'ara santa 
.-^"Teco l'adduci a fedeltà giurare. 

Mentre altri onor, beltà, ricchezza vanta, 
Tu d'alma rara li potrai lodare, 
E il Gioì benedirà coi santi segni 
Un nodo di due cor d'amarsi degni. 

Cosi, terrestre viator, dividi 

Colla compagna il faticoso esigilo; 
Con lei soffri e respira , e con lei ridi ; 
Una la mente sia, uno il consiglio. 
Se amor tulio legò , la mente e il core , 
Tulio più grato e lieve or faccia amore. 
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M VECCHIEZZA 



Piena n'opra e ili cure è questa vita. 
Come fatica l'uom, come sospira 
Siilo il suo peso ! Se dì pronta aita 
iNul ili'niia il Cielo die cadente il mira. 
Soccomberà sotto lj grave salma 
Pria che abbia colla la sudata palma. 

Cresce l'opra cogli anni , e meno pronle 
Tur langiiouo le forze, e'I vigor scema. 
Incanutisce il crin, s'increspa il fronte, 
Vacillali capo e pie, la mano trema, 
L'occhio s'incava . infievolisco il guardo. 
Ogni molo ed ogni atto e lento e lardo. 

Ma al mancar delle forze il senno cresce , 
Senno che è frullo d'esperienza, e d'anni. 
Senil consiglio riverenza accresce, 
E del corpo ristora i gravi danni. 
Saper che splende di canuta chioma 
Fe' rispetlola aempr&e Grecia e Roma. 

Ma è pur varia natura in ogni elade. 
Oh quanla invidia a giovane drappello 
Stanco de 'suoi piacer, di sua bclladc 
IJesta talor robusto veglio e snello, 
Florido Bell'aspetto, e ancor dipinlo 
Del brio che in verde età già langue estinto. 



Come nrido rnscel cui tornai! Tonile. 

/ Come riapre il (ior le chiuse Toglie , 
Come elee che in aprii riveste fronde , 
Come astro occnlto suo fulgor ritoglie. 
Come alba che ci rende il dì più hello , 
Cosi ringiovanisce il vecchiarcllo. 

Tiicco d'opre il vegliardo indietro guarda 
Gli anni che furo, e di memoria vive. 
È dolce rimembrar nell'età tarda 
Onesta giovenlude, ore non prive 
hi frullo alcun, viri! coraggio e fama 
Tra sua gente che pur lo invidia ed ama. 

Soave rimembranza in vecchio nello 
Iten locati sudori , orgoglio vinto , 
Conquiso il vizio , proclamato il retto , 
Nequizia oppressa, reo furor estinto , 
Smascherata la frode de' malvagi , 
l'er la patria ed il Ciel solfei-ti ollragi; 

Bello posterità , liliale amore, 
Gusta famiglia, vereconda sposa, 
falerni! esempio, liberlnde e onore, 
Leal costanza , Tede gloriosa , 
Conculcato il danaro e il tradimento, 
E serbata virtn de in rio cimento. 

Previdenza risplemlc in seni! mente. 
Che dal pssalo l'avvenir deriva , 
Hit) rome al domane, al di presente. 
Ma di snperslinion , d'audacia schiva. 
Chi molto vide , udì , fece ed apprese 
Reggo a sua posta le" future imprese. 



IN di) lìa die seduzion , prestigio, inganno 
dolgano il vecchio in lor fallaci nodi. 
Cnrtczta c verità nel cuor gli stanno 
Ad avvertirlo delle auliche frodi. 
Consigliera virtù schiva l'agguato 
A cui giovane ardir resta allaccialo. 

Nel nuovo giorno il ritornar ei vede 
Dei di (lassali, e de' futuri ha luce. 
Che rinnovarsi il prisco ci già prevede 
Nelle cose clic il tempo riconduce. 
Tulio guarda, investiga, assaggia e libra, 
K con senno soltil scandaglia e cribra. 

domo ernia in bivio nel presente e i sorge 
Tra passalo e avvenir, guida sicura 
Al giovin vìator, cui lume porge 
Ncll'orror di una via doppia ed oscura , 
Additando di una seulicr di morte . 
Di là ramini ri di vita e lieta sorte. 

Pur calunnie sostigli. Rozzo, tenace, 
Querulo, ingordo, indnggi;ilm- , «varo. 
Timido troppo , c di viltà seguace , 
Colla fiorone ctadc aspro ed amaro 
Lo chiama imberhe giovane che ohbli.i 
Quanto spesso peggior gioventù sia. 

Facile è calpestar l'inerme , il vinto , 
E d'insano valore andar superbo. 
Pur se ogni spirto non è in cor estinto , 
Al forte il debol pnote esser acerbo ; 
Che da inferma virlù sovente Iddio 
Tragga fortezza e portentoso brio. 



E spesso il Ciel per gii spregiali vecchi. 
Ter l'onte falle alla canizie santa , 
A clemenza e pietà chiusi gli orecchi 
I più floridi steli e strugge c schianta , 
Abbaile case, adegua i regni ni snolo, 
Empie tutto <li guerra, e pesti e duolo. 

Così senile eia vendica e onora 

La giustizia divina , onde s'apprenda 
Che ministri di Din, vicarii ancora 
Sono i vegliardi , e lor giusto si renda 
Omaggio di rispetto e di pleiade, 
Se viver vuoisi alla più tarda ctade. 

A' vecchi Iddio confida ì veder suoi. 
Di vaticinio, sacerdozio e Irono 
Gli onoro, e pone reggitori a noi , 
Arbitri del consiglio e del perdono , 
Maestri della vita, almi pastori. 
Della legge custodi e iiisicm datori- 
Chi Eia dunque Ira lor sì d'onor degni 
Che del canuto crin , dei molti giorni 
Si vergogni , paventi , o se ne sdegni ? 
Quale stoltezza comparire adorni 
IH fittizia bella , nasconder gli anni , 
E del tempo i favori estimar danni? 

fjnale favilla che dal ciel cadente 

Tra gli astri della notte appare stella. 
Tal di vaghe fanciulle in stuol ridente 
Annosa donna appar leggiadra e bella 
A cercar con lusinghe e viso p:nto 
Ili carezze e d'amor tributo finto. 



Antiche soli, ma Dive ancor, superbe 
De' prischi adorator , d'un' altra elade ; 
Colle figlie e !e ouore ospre ed acerbe , 
Invidiose a giovani! bellade, 
Delle case , de' crocchi e degli amici 
Flagello , e. noia a' coniugi infelici. 

Deh, chi lor toglie di molt'anni parte , 
Le molle rughe , e lor rinnova il sangue! 
La vita restituir saria grand'arle 
A chi vago apparisce, e vecchio langue. 
Se con lungo sopnr medica mano 
Può rinverdirli;, (ia l'allento uniono. 

Ha fora meglio sui confili di morte 
D'altra ini morbilità cercar la speme. 
Deh, chi mi trova mai la donna forte , 
Ohe spregia il mondo, e Dio sol ama e leme 
Ohe alle giovani tassi esempio e guida, 
Cui bella e santa prole iulorno rida? 

Sorge col primo alitar la veechicrclla 
Cui lo sposo ed i figli a cura sta » no , 
E ai servi , ai nati , alla modesta ancella 
l'arili i lavori. A lei ne tela, o panno 
Per vestir Ih famiglia mai non manca , 
Né all'ago, alla conocchia mai si slanca. 

La casa ella sostieti. Co'suoi lavori 

Compralo campicello al censo aggiunge, 
E pianta l'arhoscel co' suoi sudori. 
Miseria altrui spesso nel cor la punge; 
Larga col poverel , coll'orfanello 
Clic provvede di pane, abilo, ostello. 



Delizia ancor dell'attempato sposo , 
A lui bene per mal rende, ed obbliu 
Segreta infedeltade , amor geloso , 
Sprecato aver, negata cortesia. 
Egli confida nel di lei consiglio 
Come in Angiol mandato nel periglio. 

Son gli ornamenti suoi virtù, decoro. 
La legge del Signor suo labbro stilla , 
E schiude di precetti almo tesoro 
All'innocenza clic d'amor sfavilla. 
Essa ragiona come il Uiel la spira , 
E d'udirla e vederla ognun desira. 

Questa 6 vera bellezza in larda etade, 
Stella che ancora al suo tramonto splendo. 
Se langue il corpo , la virtù non cade , 
Virtù die agli anni facil non s'arrende , 
Nè a'disagì, agli affanni, ai inorili cede 
Se compagne le son speranza e fede. 

Coraggio , o spirto , che in caduco velo 
A sciorsi pronto, del mortai già senti. 
Natura è stanca , ma rimanti il Ciclo 
Degl'infermi speranza e de' soffrenti. 
Piglia vigore al misterioso sasso 
A cui Cristo disseta il popol lasso. 

Mirabile a veder come d' intorno 
Al padiglion dell'innocente Agnello 
S'affolli a ristorar di giorno in giorno 
Sol di vecchi c di donne nmil drappello, 
A rinforzar lo spirto e'I corpo frale 
Colla manna degli Angeli immortale. 



All' imballili ta mensa il buon padrone 
Aspetta invano i convitali suoi. 
Deli venite 1 egli grida. Oli qua! ragiono 
Di riDular miei doni avete voi ! 
Voi siete i mìei amici , i miei Ggliuoli ; 
Io apprestai la mensa per voi soli. 

Ed i Tigli, c gli amici ingrati a lui 
Ricusar di venire ai santi cibi. 
Manda allora il Signor pe' servi sui 
A raccoglier vii plebe. Ognun delibi , 
E storpio , e povere), e infermo , e stanco 
DÌ tanta cena, e a lui s'assida a fianco. 

La donnicciuola, il veccliierel canuto 
Al convito d'amore uflrella i passi, 
E delle carni dell'Agncl pasciuto 
Torna più forte , e più robusto fusai , 
Mentre il giovin codardo a tale invilo 
Corre a cibo fatai cieco ed ardito. 

Cnsi peggiora l'uopi che ancor si crede 
Dai confini lontan della sua tomba; 
Ma se il ferro del Cielo in erba il Cede 
Forz'è die innanzi tempo egli soccomba , 
E tardi apprenda che moll'anui dona 
A suo piacer Chi il tempo allenta e sprona 
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VII. 



LA MORTE 



■Silice d'ulto macigno , e chiara fonie 
Ormino il Reno, e giù divalla e balza 
Per ripidi vallon, pur colle c wonle. 
Finché nel pi imo gorgogliando incalza 
1 vorticosi HuUì in mezzo a rupi, 
E suona Ira le spiaggie e gli antri cupi. 

Cresciuto poi per mille fiumi , altero 
Maestoso passeggia entro sue sponde. 
L'erboso eolle, il poggio alpestre e fero 
Si speccliian in sue quete c limpid'onde , 
Ville, castelli, alberi , terre ed erbe 
Di contemplarlo van liete e superbe. 

Iti più larga contrada ornai sostiene 
Sull'alto dorso le velale antenne, 
E manda d'acqua sua copiose vene 
Le asciutte lande ad irrigar perenne ; 
Ma più s'appressa ai mar, più move Un'ilo, 
Povero d'acque già trae codardo ; 

Finche il fiammingo villane! pietoso 
Per le basse region gli aita il passo. 
Ma tra sabbie , Ira pietre più ritroso 
Piccol ruscello il Ben mormora basso, 
E si lagna morendo di sua sorte; 
Cosi vivendo l'uom corre alla morte. 



Figlio dell'uom, se l'alia urigii) miri 
Onde discendi, insuperbirli puoi; 
Ma se alla creta in che lu vivi c spiri 
Abbassi il guardo, umilia i pensier tuoi, 
E gli volgi al Ino (in clic è pur mistero , 
Quale fu di tua vita il corso intiero. 

NobiI crealo, eppur di vili brame 
Saziasti il cor; lo spirto a Dio simile 
Nella polve bruttasti, e nell'infame 
Loto mondano. Di virtù virile 
Armato il petto, ad un tirali protervo, 
Buttale l'armi, li vendesti servo. 

All'immenso, al sublime , al ben sentisti 
L'alma anelare; eppur agli odii, all'ire, 
A lucro vile, ad ozio dietro gisti , 
Qual pargol che il traslul segua e delire: 
Amasti polve, bramasti ombre, il core 
Di nulla empiesti, anzi di sogni e errore. 

Ahi stollo! Eppur si di rovine e stragi. 
Come di belle imprese orme tu lasci ; 
E vita, e morte, e beneDcii , e oltragi 
Dietro ti stan , come i raccolti fasci 
Al mielilor die fa di biade strame , 
Onde glorioso insicm passi ed infame. 

Deh , volgi al corso tuo lo sguardo almeno, 
l'or le sorser città, sorscr villaggi ; 
Per te si fecondò steril terreno , 
Per te s'ingentilir luoghi selvaggi. 
Verdeggiano campagne sugli slcrpi , 
Stanne d'uomini or son nidi di serpi. 



Le montagne (dibattesti , c l'ime volli 
Ai gran monti eguagliasti, e qual torre ti Le 
Per le doniate rupi ignoti calli 
Schiudesti tra nemica opposta gente; 
I fiumi stessi hai tu repressi e vinti , 
E con argini, ponti e fosse avvinti. 

i'er l'oceàn novelle strade e nuove 
Veloci navi clic il vapor sospigne 
Coll'ingegno trovasti, ed autor trovi;, 
L'aure damando al navigar maligne. 
Regioni inospitali a le s'aprirò, 
E tempestosi (lutti a te ubbidirò. 

Già all'Indo 1' Europeo siede vicino, 
Lo Scila al Mauro; e per ferrali calli 
Tu gareggi col vento nel cammino, 
Coi indugio non fan monti, uè valli. 
L'aersi lenta , si rattien la luce,. 
E dì fiamma miglior notte riluce. 

Benefico retaggio, o uom , tu lasci , 
E inali insiem. Ecco per Luo misfatto 
])i città rovinata e mucchi e fasci, 
Ecco fertil lerren deserto fallo. 
Ecco popol distrutto , erme contrade , 
Centi disperse da Umor, da spaile. 

Covati tigri e Unni in aule e lenipj , 
Si striscia tra' sepolcri orribil drago. 
Quivi cicca ainhiziou fé' crudi scempi, 
Ivi vendetta fé' di sangue lago. 
Avarizia colà sparse la fame, 
Qua lussuria attoscò li 1 genli grame. 



Quella mente cbe aliossi Ano al Cielo. 
K stampò sulla (erra orme immurimi , 
tfual di «ogni e fantasmi opaco velo 
Slese Bull'hiletleUo de' morali! 
Di .|uili inganni lo uodri! Iti quaoli 
Lusinghieri piacer eigion di pianti ! 

Numi sarete. .. All'albero fatate 

Appressate la man, cogliete it frutto; 
Chi ricusa tra voi cibo immortale? 



Assaggiò l'uomo, e fu di vita indegno. 

Adunque mora. E per sua pace e affanno 
A lui sia questa morte incerta sempre ; 
Con sé dal nascer, qual natio suo danno 
Ognor la rechi , e lenta il roda e slempre 
Sì, cbe la vita stessa accolga insieme 
Di comiziou continua occulto seme. 

Come slilla ili l'onte a poco a poco 
Va penetrando tra l'erbosa sponda, 
r già falla ruscsl con rumor roco 
Si propaga d'intorno , e 'I campo sfonda , 
finché la terra in mille parti scissa 
S'apre, e in larga voragine nobissa ; 

Cosi lenta investiga il cor la morie. 
Ha talor come ladro in notte oscura. 
Che di ricco signor rotte le porte , 
Le preziose spoglie afferra e fura , ( 
Coglie morte impensala il sano e lieto, 
E volge il riso ed il piacer in Belo. 
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Palai macigno sopra il capo pende 
Ai viator della terrestre valle; 
Se il virgulto si frauge a cui s'appende , 
Con rovina e i unior fiu die divalle.... 
0 miseri fuggi le.... I Ecco già piomba. 
Ma qual uomo fuggir potrà sua tornila? 

Chi nacque morirà. Legge comune 
Ai ligliuoli d'Adamo il Cicl pone». 
Morrà chi nacque ; chi peccava , impune 
Più vìver sulla terra non polca. 
Colpa morie Bgliò. Sia dal misfatto , 
Ma da morte non sia vermi riscaltu. 

Ma la morte che èì Forse mistero 
Quale il nascer, la vita , ed il legame 
Onde s'annoda insiem polve e pensiero , 
Di cui Dall'uomo ancor aliò il velame? 
— Il nascere è Bopc-r, sogno la vita . 
Morte destarsi d'anima sopita. — 

Cerca fantasmi Tuoni ; larve sognate 
Per lui di realtà son modi e forme. 
Così van le più helle alme sviale 
Di fallace ragion su le false orme.... 
0 uom , larve non son tuo spirto c membra . 
Ne sogno, o arcano e quel che a te pur sembra. 

Veri i pcnsicr, veri i desir, veraci 
Son speranze e Umor, i beni e i mali , 
Come vero è quel corpo in che tu giaci, 
Come il principio, il corso, il fin reali. 
Verità d'ogni parte ti circonda. 
Dalla terra , dal Ciri li preme e inonda. 



Tulio e vero quaggiù ; lue larve sole 
Fallar! sono, e di UlD mente i sogni. 
Ma già presso tuo fin , tra dubbio e duolo 
In fantasma mutarsi il tero agogni, 
E cieco n quella luce che detesti , 
Distruggere con te tulio vorresti.... 

E lutto rini ri it;'i lincili' il Cìel vuole, 
' Tutto sul cenar Ino resta, e sorvivc; 
11 sol risplenilerà siccome suole 
Le invernali ndducendo ore, ed estive, 
Ed anni m\ anni (omerali™ ognora, 
Né il tuo finir quel iìa del mondo ancora. 

Tu stesso rimarrai, dubiti o temi. 
Come dèi dare al monda eterno vale , 
Così Ino spirto negli alTaitnì estremi 
Preda all'avello lascerà suo frale; 
Terra alla terra, c l'alma al Gioì s'avvia. 
Questa geparaiion tua marte Ita. 

De' bruti adunque miglior fin t'alLcnde, 
Della pianta, del fior che ami, dell'astro, 
Della terra, del sol clie a noi risnlemle. 
Il Ino più illustre fìa d'ogni disastro. 
Degno di te, del Creator tuo degno, 

O uom, sul limitar di morte almeno 
Tua dignità conosci, e sull'occaso 
Del terrestre splendor t'intendi appieno. 
Di scelto legno rorrullihil vaso. 
Di prezioso odor fragil ricetto 
Ti stima , e spirto in polvere eostrctlo. 



Ecco gin lini granaio fcdel bifolco , 
Servo J'aito signor lì toglie e inonda , 
E sul disposto c Leu nutrito solco 
Seme ti getta di messe feconda; 
D'una zolla pietoso egli li copre, 
E lascia che sua forza il tempo ad opre. 

Seminalo mortale immorlal sorgi; 
Spirto disfidilo do terrestre peso 
l'oggi sublime, e In dove tu scorgi 
Il tuo fonte natio, di brama acceso 
Voli , e l'alTretli , ivi L'inehrii e pasci ; 
Cosi morendo a nuova vita nasci. 

Tulli risorgerem; ma , ahimè , non lutti 
Cimmulercm nella chiarezza eternai 
Doppio è ilscnlier: l'uno ad immensi lutti, 
L'altro ad immensi ben, nella superna 
Magio n di Dio guida gli spirlì alali. 
Glie felici saranno, o sventurati. 

Come due le vie di quesl' esigilo 

Furo a' mortali: chi l'angusta, ed cria 
Segui del bene , e non cesse a periglio , 
Chi del piacer la strada amena e aperta ; 
Cosi doppia è del mondo fuor la via : 
La bella a'buoni , ed a' peggior la ria. 

Da questa « uom ti guarda. Ahimé, peggiore 
Di morte ella è, d'ogni possibil pena! 
Oh certo allor saria sorte migliore 
Non esser italo, o morir nato appena.... 
Da questa , o Dio, deh scampa, e licn lonlano 
L'opra più bella di tua sanla mano. 



Tutti, Signor, ne chiama alla tua gloria. 
E tristi, e buoni pur siano figli tuoi. 
Tutti il segno portiam della vittoria. 
Tolti il bel nome che lu desti a noi, 
Sebben non meri in tu tutti le tue lodi, 
E i vigliacchi sicn molti, e pochi i prodi. 

Ecco tulli segnali in fronte siamo 
De tuoi suggelli. Ci tnondaron l'onde 
Salvatrici dell'uomo, e pianto abbiamo 
Sulle nequizie del peccalo immonde, 
L'olio de' forti in noi crebhe costanza. 
Ci ristorò l'angelica sostanza. 

E quumlo la tua voce a te ne invili , 
Quando nell'ora dell'estremo agone 
Sul letto del dolor smunti, sfiniti. 
Sareni pronti a lasciar questa prigione, 
Un Angiol Ino dell'ultimo sigillo 
Ne segni intorno, e sia'l morir tranquillo. 

Pellegrin della terra ni Ciel rivolto. 
Hai tuo cammìn compiuto, e giunto sei 
Alla tua mela. Dalfesiglio sciolto 
Quanto è dolce la patria estimar dèi. 
Quanto soave il riposar in pace, 
E'1 danno rimemhror lieve e fugace. 

Pellegrin della terra , il vario aspetto 
Tal è del breve error che chiami vita. 
Se conforto tentai desiarti in petto, 
Onde la via ti fosse più spedila , 
Pensa che pur me stesso io confortai , 
E a te scrivendo a me slesso parlai. 
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